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Etiopia-Eritrea, bombe su Assab
In allerta i parà francesi a Gibuti
TONI FONTANA

La guerra s’infiamma nei punti
nevralgici, làdovec’è laveraposta
in gioco.Per tutta lagiornatadi ie-
ri etiopi ed eritrei hanno combat-
tuto aspramente sul fronte di Bu-
riè, ad una settantina di chilome-
tri a sud-ovest di Assab, e dunque
non lontano da Gibuti. Il billetti-
no di guerra è ricco di particolari e
proclamidibattaglia.

Dicertoc’è il fattocheicombat-
timenti si sono spostati verso il
Mar Rosso. Un Antonov etiopico
ha inaugurato i bombardamenti
alle prime luci dell’alba scarican-

doordignisullepostazionieritree;
dall’Asmara sono partiti i Mig-25
che hanno attaccato le trincee av-
versarie.

Poièstatalavoltadell’artiglieria
pesanteetiopicachehamatrellato
peroreoltrefrontiera.Unelicotte-
ro etiopicoMi-24di fabbricazione
russa, è stato abbattuto dagli eri-
trei. Tutti i membri dell’equipag-
gio sono morti. Per festeggiare
l’avvenimento molta gente è sce-
sa inpiazzaall’Asmarapercantare
e ballare in onore dei soldati che
hanno colpito il velivolo. Quel
che conta è tuttavia il dato politi-
co. La guerra tra i due ex amici ap-
pare un’assurdacontesaperpochi

chilometri quadrati di terra incol-
ta e privi di risorse naturali. I capi
etiopici affermano di voler ricon-
quistare i territori perduti in giu-
gno, ma la guerra dilaga pericolo-
samenteesiavvicinaalportodAs-
sab, naturale sbocco al mare per i
traffici che da Addis Abeba punta-
nosuMarRosso.

Per anni, cioè dall’indipenden-
za dell’Eritrea, gli etiopi hanno
portato le loro merci ad Assab e
Massaua pagando tariffe conve-
nienti, «prezzi politici», insom-
ma. Poi l’amicizia tra l’eritreo Afe-
workie l’etiopicoZenawisièincri-
nata fino a diventare aperto con-
flitto. Gli etiopici hanno così do-

vuto portare le loro merci a Gibuti
e addirittura nella insicura Soma-
lia. Ora Addis Abeba potrebbe ca-
derenellatentazionedisfondareil

fonte di Assab e impadronirsi del
porto.Tuttociò inquieta i francesi
chemantegono3100soldatinella
loro excoloniadiGibuti.Neigior-

niscorsiParigihaimpartitol’allar-
me ai legionari e ha rafforzato le
difesa aeree. I francesi schierano a
Gibuti una decina di Mirage F1C ,
batterie di missili Crotale e Mi-
stral.

Ma l’approssimarsi della guerra
ha preoccupato il governo di Pari-
gi che ora medita di trasferireaGi-
butimissili terra-ariaHawkattual-
mente installati a N’Djamena
(Ciad) e di mandare altri aerei
giacchè gli eritrei hanno compra-
to sei Mig-29, caccia in grado di ri-
valeggiare con i Mirage 2000 ed
anchecongliF-16Camericani.

Parigi insomma teme un bom-
bardamentosuGibuticonl’obiet-
tivo di distruggere le strutture del
porto. Gli eritrei potrebbero effet-
tuarlo per togliere agli etiopi an-
che questo sbocco al mare. I legio-
nari francesi verrebbero inevita-
bilmente coinvolti nel conflitto.
Per questo Parigi prende le misure
«preventive».
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Guerriglieri etiopici al confine eritreo Dufka /Reuters-Ansa

Albanesi e serbi allo stesso tavolo
Albright sblocca i negoziati. Accordo entro il 20 febbraio

Gelo tra Bonn e Iran
per tedesco ucciso
Duro attacco di Khatami agli 007

Ocalan
chiede asilo
alla Grecia

PARIGI Madeleine Albright, pro-
fessione segretario di stato ameri-
cano, è riuscita a sbloccare lo stallo
in cui si trovava da una settimana
la conferenza di pace sul Kosovo in
corso nel castello di Rambouillet,
vicino Parigi, facendo sedere per la
prima volta allo stesso tavolo le de-
legazioni serba ed albanese kosova-
ra. La Albright e gli altri ministri
degli esteri del gruppo di contatto
per l’ex Jugoslavia, composto oltre
che dagli Usa da Gran Bretagna,
Francia, Germania, Russia e Italia,
hanno deciso di concedere un’altra
settimana di negoziati alle due par-
ti per raggiun-
gere un accor-
do entro e non
oltre le ore 12
del 20 febbraio
prossimo. «So-
no soddisfatta
per essere riu-
scita a mettere
in contatto di-
retto le due de-
legazioni e il
fatto che esse
abbiano detto
a me che hanno capito di essere
davanti a un’opportunità storica
per porre fine alla violenza», ha
detto il segretario di stato america-
no, che non ha escluso la possibili-
tà di un’opzione militare dell’Al-
leanza atlantica nel caso non si
raggiunga un accordo. Più cauti gli
altri capi della diplomazia del
Gruppo, il russo Igor Ivanov, il te-
desco Josckha Fischer, l’italiano
Lamberto Dini ed i copresidenti
della conferenza di Rambouillet, il
britannico Robin Cook e il france-
se Hubert Vedrine.

Riuniti a Parigi per fare un punto
sullo status dei negoziati, i ministri
degli esteri dei paesi del gruppo di
contatto hanno affermato, in un
comunicato congiunto, che, nel
caso «le parti siano pronte ad ac-
cettare le loro responsabilità per
un accordo, la comunità interna-
zionale si impegna a devolvere ri-

sorse civili e militari per aiutare
tutto il popolo del Kosovo». La pri-
ma settimana di negoziato si è
bloccata sui 10 principi di base
proposti dal gruppo di contatto e
nei quali è previsto il riconosci-
mento formale dell’integrità terri-
toriale della Serbia-Jugoslavia e
un’autonomia sostanziale per la
maggioranza etnica albanese del
Kosovo. Dini ha detto che per il so-
lo fatto di essere venute a Ram-
bouillet, le due parti hanno accet-
tato i 10 principi e questi «sono il
binario» dal quale non ci si può al-
lontanare. «Il referendum sull’au-
todeterminazione richiesto dai ko-
sovari non è sulla carta ed essi deb-
bono abbandonare questa strada»,
ha affermato Dini aggiungendo di

essere fiducioso che nella prossima
settimana vi sarà l’accordo. La Al-
bright ha espresso la speranza che
la «seduta comune tra serbi e koso-
vari costituisca un modello per le
trattative dei prossimi giorni».

Il segretario di stato Usa ha detto
di essere venuto a Rambouillet con
un messaggio chiaro per le due de-
legazioni. «Davanti a voi vi sono
due strade: una che va verso la ca-
tastrofe e che provocherebbe nien-
t’altro che violenza e sangue e l’al-
tra che va verso una soluzione ra-
zionale con la quale si può rag-
giungere la pace, la democrazia ed
i diritti umani per tutta la gente
del Kosovo». I ministri del gruppo
di contatto hanno riaffermato la
loro fiducia nel lavoro dei tre me-

diatori internazionali che stanno
seguendo i lavori della conferenza
facendo la spola tra i saloni di
Rambouillet. Si tratta dello statuni-
tense Christopher Hill, dell’austria-
co Wolfgang Petritsch, inviato del-
l’Ue e del russo Boris Maiorski. Fer-
mo sulla posizione di Belgrado di
non permettere a truppe della Na-
to di «garantire» l’accordo even-
tualmente raggiunto a Rambouil-
let, è stato il presidente serbo Mi-
lan Milutinovic che, in un’intervi-
sta da Parigi ha detto che il mini-
stro degli esteri russo Ivanov è sulle
sue stesse posizioni. Milutinovic
ha incontrato anche la Albright e
Dini ed ha ammesso che con il se-
gretario di stato Usa vi sono «diffe-
renze non insormontabili».

15EST03AF05
2.93
15.50

TEHERAN L’uccisione in Iran del-
l’ex rappresentanteaTeherandel-
la Deutsche Bank, sulla cui dina-
mica esistono versioni contra-
stanti, ha sollevato pesanti inter-
rogativi sul futuro dei rapporti tra
Germania e Repubblica islamica,
tesi da circa due anni. Secondo
fonti diplomatiche a Teheran la
vittima, Heinrich Lembert Hei-
mes,65anni,erastatosequestrato
da un malvivente mentre era al
volante dell’automobile dell’ad-
detto militare tedesco, Peter Hau-
smann.

In precedenza l’aggressore ave-
va fatto scendere l’addetto milita-
re e le mogli dei due tedeschi, che
viaggiavano assieme a Heimes tra
la città santa sciita di Qom e Ka-
shan, circa 200chilometri a suddi
Teheran. L’agenzia governativa
iraniana Irna ha sostenuto che il
banchiere è stato ucciso con un
colpo d’arma da fuoco dal suo ra-
pitore, il qualeè statopoiabbattu-
to dalla polizia. Una versione che
contrasta radicalmente con quel-
la fornita da un portavoce del go-
verno di Bonn, secondo cui Hei-
mes è morto in uno scontro a fuo-
co tra il suo aggressore e gli agenti
che gli davano la caccia. Gli altri
tre tedeschi sono rimasti incolu-
mi. Stando al quotidiano della se-
ra Kayhan, che accredita laversio-
ne ufficiale iraniana, l’aggressore
era un giovane squilibrato di 24
anni. Prima di sequestrare Hei-
mes, minacciando il gruppo di te-
deschiconunkalashnikov,avreb-
be tentato di rapire una ragazza di
cuierainnamorato.

Inseguito dalla polizia, il giova-
ne avrebbe ucciso in totale quat-
tro persone, tra cui almeno un
agente,secondoilgiornale.

Il nuovo rappresentante della
Deutsche Bank a Teheran, Johan-
nes Peterson, ha dichiarato che
Heimes era tornato in Iran per
chiudere alcune pratiche, dopo il
suo pensionamento nel dicembre
scorso. Peterson, come anche il

governo tedesco, hanno esclus
un movente politico dietro l
morte del banchiere, mentre u
giornale filogovernativo ha affer
mato che «mani invisibili sonoa
l’opera per impedire il migliora
mento delle relazioni tra Tehera
e Bonn». Nel mettere in dubbio l
versione ufficiale iraniana,defin
ta «né chiara né convincente»
IranNewshainquadratolatragic
vicenda nell’ambito delle tensio
ni in attotraGermaniae Iranene
«clima di insicurezza che regna
Teheran» in seguito all’ondata d
assassiniididissidenti.

IrapportitraBonneTeheranso
no tesi dall’aprile 1997, quand
un tribunale tedesco chiamò i
causa i più alti vertici iraniani pe
l’uccisione di quattro opposito
curdi a Berlino. Dopo una lung
crisi diplomatica, Teheran infers
un nuovo duro colpo ai rappor
tra i due paesi nel gennaio 199
condannando a morte Helmu
Hofer per una relazione con un
iraniana. Ilprocessoèinfasediap
pello, ma il tedesco ha accusat
Bonnditrascurareilsuocaso.

Il presidente iraniano Moham
mad Khatami ha intanto reagit
duramente all’aggressione com
piutaneigiorni scorsidaintegral
sti islamici contro il fratello dell
Guida suprema, il religioso rifor
mista Hadi Khamenei. «I ministe
ri dell’interno e dei servizi segre
vanno ritenuti responsabili d
questo incidente edevonoadope
rarsi per impedire che simili even
tisiripetano»-hadettoKhatami.

In una direttiva ai due ministe
ri, il presidente haordinato un’in
chiesta sull’attacco e ha chiesto l
punizione dei responsabili, se
condo i giornali. Hadi Khamene
fratello minore della Guida supre
ma, l’ayatollah conservatore A
Khamenei, è stato aggredito e pic
chiato giovedìmentre si appresta
va a pronunciare un discorso i
una moschea di Qom, la città san
tasciitaasuddiTeheran.

ATENEIl leader curdo Abdullah
Ocalan ha chiesto alla Grecia
asilo politico in un messaggio ai
media greci ed europei recapita-
to ieri all’agenzia Afp dal rappre-
sentante ad Atene dall’ala politi-
ca del Pkk (partito dei lavoratori
del Kurdistan.

Denunciando un pericolo «in-
combente» per la propria incolu-
mità, Ocalan ha rinnova il pro-
prio appello a diversi paesi euro-
pei, l’Italia compresa, perché gli
sia concesso l’asilo. Ocalan so-
stiene che «non c’è stato riscon-
tro positivo alla richiesta di asi-
lo» presentata al suo arrivo a
Roma, a metà novembre. «Chie-
do che la mia incolumità sia ga-
rantita, fino a che la mia richie-
sta di asilo non sarà andata a
buon fine» - afferma il capo del
Partito dei Lavoratori Curdi.

Nel suo appello, Ocalan non
spiega per quale motivo ritenga
in pericolo la propria incolumità,
né lascia alcun indizio sul luogo
dove si trova attualmente: il go-
verno turco, si legge nel testo
diffuso dalla Dem (agenzia filo-
curda), sta cercando di trasfor-
mare «il genocidio contro il mio
popolo in una congiura contro la
mia persona». «Mi rivolgo ai po-
poli di Grecia e d’Italia, nostri
amici, ed all’opinione pubblica
progressista, perché siano com-
prensivi, e proseguano nelle loro
iniziative fino a che non sarà sta-
to raggiunto un risultato positi-
vo» - dice l’appello di Ocalan.
Dopo la sua partenza da Roma
Ocalan si trova in un luogo se-
greto.

■ LAMBERTO
DINI
Il ministro
degli Esteri
italiano
tenta una
mediazione
dell’ultim’ora

Madeleine Albright dopo l’incontro con i serbi e la delegazione di etnia albanese al Castello di Rambouillet Ansa


